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◆Per il leader dei comunisti italiani
alle prossime elezioni D’Alema
dovrà essere il candidato premier

◆«Il clima nel centrosinistra è migliore
ora dobbiamo puntare ad un rilancio
Guai però a toccare le pensioni»

◆«Agli alleati di governo chiedo
di assumere una posizione molto più
vigorosa contro i referendum radicali»

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Da subito al voto con un simbolo unico»
VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA Il governo sta operando be-
ne e D’Alema sarà il candidato per
le politiche del 2001. Ma attenzio-
ne a toccare le pensioni o a scende-
re a patti con le destre. Armando
Cossutta, a Pescara per la prima fe-
sta nazionale de La Rinascita, il
giornale dei comunisti italiani,
non pare avere dubbi: il futuro del
centrosinistra passa attraverso un
forte rilancio politico e program-
matico della coalizione.

Presidente, le acque attorno al
governo D’Alema pare si siano
calmate.Cheautunnosiaspetta?
«Spero che il clima migliorato con-

sentirà a tutti di ragionare bene sulle
prospettive. A partire dalla finanzia-
ria. Per i Comunisti italiani ci sono
due esigenze. Riguardano quello che
non dovrà essere scritto, e quello che
invece dovrà essere scritto nella fi-
nanziaria».

Partiamodallaprima.
«Non dovrà essere scritto il riferi-

mento alle pensioni. Come dice Vel-
troni: la verifica di tutto il sistema
pensionistico non dovrà essere pre-
sentenellafinanziaria»

Tuttavianelgovernoenellamag-
gioranza c’è chi ritiene che que-
sto sia un nodo da sciogliere pri-
ma del 2001. Anche perché po-
trebbe tenersi il referendum dei
radicali.
«Concordo con Cofferati e gli altri

dirigenti sindacali quando dicono
che i patti vanno rispettati. Non è un
problema solo di metodo, ma anche
di sostanza. I conti non sono allar-
manti. E ci sono ancora impegni pre-
cisi da realizzare. Pensi
alla distinzione fra la
spesa per le pensioni da
quella per l’assistenza.
O al problema dell’eva-
sione contributiva.
Quanto all’ipotesi del
referendum, il Parla-
mento può discutere
della razionalizzazione
del sistema previden-
ziale e della spesa socia-
le, ma avendo ben pre-
sente che la spesa socia-
le va aumentata. Noi at-
tualmente siamo al di
sotto di diversi punti rispetto alla me-
diaeuropea.Epoiilproblemadelrefe-
rendum sulle pensioni non lo si risol-
ve accettandone i contenuti, ma con-
trastandolo».

Ma allora di cosa si dovrà occupa-
relafinanziaria?
«Diiniziativeeimpegniafavoredel

lavoro e dell’occupazione. Dei nuovi
finanziamenti in aiutodellosviluppo
e soprattutto dello sviluppo del mez-
zogiorno. E poi in parlamento si do-
vrà portare a conclusione la legge sul-
la rappresentanzasindacalecheèuna
leggechenoncostaunaliraalloStato,
e che introdurrà elementi di certezza
democraticanellavitadimolteazien-
de. Ma per raggiungere questi obietti-
vi servirà un rilancio politico molto
vigoroso dellacoalizione.Alcentrosi-
nistranonesistonoalternative».

Macheprospettivepuòavereuna
coalizione che sta insieme solo
pernecessità.
«Appunto, serve un rilancio politi-

co. Il centrosinistra,e soloquestacoa-
lizione lo può fare, deve porsi l’obiet-
tivo di conquistare quei consensi che
negliultimitempisonovenutiaman-
care.Maservechiarezza».

Valeadire?
«Vede Veltroni ha pienamente ra-

gione quando dice che non ci posso-
no né ci potranno mai essere accordi
con le destre. In nessun modo si può
pensare a governi tecnici o di emer-
genza. La destra rappresenta un peri-
colo gravissimo per la vita democrati-
ca. L’ho visto con i miei occhi pochi
giorni fa nell’aula di Montecitorio
quando hanno abbandonato l’aula
per far mancare il numerolegale sulla
legge sulla rappresentanza sindacale.
Con questo centrodestra non c’è nes-
suna possibilità d’accordo. Anzi ser-
vonoiniziativeprecisecontroisopru-
sieiprivilegidelladestra».

Si riferisce al conflitto di interes-
si?
«Certo, sul conflitto di interessi oc-

corre intervenire subito. Come biso-
gna approvare immediatamente le
norme sulla par condicio. Non è più
accettabile che il leader dell’opposi-

zione, cioè Berlusconi, sia in grado
conlesuetretelevisionietuttoil resto
di condizionare il modo di pensare
migliaiaemigliaiadipersone.Mailri-
lancio del centrosinistra passa attra-
verso anche altre questioni politi-

che».
Quali?
«I referendum. Chie-

do al centrosinistra di
assumere una posizione
molto più vigorosa con-
tro questa marea di refe-
rendum promosso da
Bonino e Pannella e per
alcuni quesiti da An. So-
no l’espressione di una
svoltasocialeeculturale
pericolosa. Pensi alla li-
bertà di licenziare senza
giusta causa, significa
voler eliminare le con-

quiste più rilevanti del mondo del la-
voro. Vi è un livore antipopolare in
questa iniziativa referendaria che de-
veesserecontrastato.Nonfacciamoci

prendere dalla necessità di ricercare
un rapporto con quei settori di eletto-
rato che hanno votato per la Bonino
finendo per non contrastare quello
che un pericolo per la vita sociale del
paese».

Comunque il centrodestra appa-
repiùcoesodelcentrosinistra.
«È vero serve più coesione. Vedo

che all’interno del centrosinistra le
forzedicentrostannodialogandoper
trovare un’intesa. Bene, mi sembra
che anche fra le forze di sinistra del
centrosinistra ci debba essere uno
sforzo in tal senso. Non penso a nuo-
veformeorganizzativecheannullino
lediversiindentità,maaunpattouni-
tario a sinistra che significa forme di
dialogo, di consultazione e di con-
frontocostante».

Alivelloparlamentaresiarriverà
fin da settembre a una forma sta-
biledicoordinamento.
«È un passo in avanti, servirà però

un coordinamento di tutti gli eletti
del centrosinistra. Parlamentari, sin-

daci, consiglieri che rappresentano
sia a livello nazionale che locale il
mondodelcentrosinistra»

Intanto vi aspettano le elezioni
suppletive di autunno. C’è chi
proponeunsimbolounico
«Non ho dubbi, que-

stanonpuòcheesserela
soluzione da adottare.
Ma serviranno un pro-
gramma comune, un
simbolo comune e un
candidato comune an-
che per le regionali del
2000 e per le politiche
del2001».

A proposito di can-
didati, chi dovrà
guidare il centrosi-
nistra alle politi-
che?
«Ho notato, ralle-

grandomene, che i Democratici han-
no dato un giudizio positivo del lavo-
ro fatto da questo governo. In effetti
dei risultati li abbiamo raggiunti. Per

citare gli ultimi atti c’è stata una posi-
tiva soluzione dei problemi della giu-
stizia anche grazie al lavoro del mini-
stro Diliberto, e abbiamo portato a
compimento la parità scolastica nel
rispetto scrupoloso della Costituzio-

ne. Poi la maggioranza
ha mostrato una forte
compattezza nel difen-
dere la legge sulla rap-
presentanza sindacale.
Tutto questo dimostra
che il governo e la mag-
gioranza sono in grado
di operare con efficacia,
e che D’Alema è il pre-
mier che esprime vali-
damente gli orienta-
mentidelcentrosinistra
con grande equilibrio e
serietà. Penso che sia in
grado di portare a com-

pimentol’opera finoafinelegislatura
e che per ciò stesso possa poi candi-
darsi a proseguirla anche nella prossi-
ma».
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A Torino la prima
Festa del centrosinistra
TORINO «Coalizione che vince si
festeggia», così hanno pensato a
Torino subito dopo il successo
nelle recenti amministrative per la
Provincia. Detto fatto. E poichè la
coalizione che ha vinto è quella
del centrosinistra, ecco che per la
prima volta in Italia verrà realizza-
ta appunto la prima «Festa del
centrosinistra». Dal 2 al 20 set-
tembre al parco Ruffini, nel quar-
tiere san Paolo, tradizionale sede
delle feste dell’Unità, si ritrove-
ranno accomunati da un unico
slogan i diessini, i popolari, i co-
munisti italiani, i democratici, i
verdi, i socialisti democratici ita-
liani. «Il testo dello slogan lo deci-
deremo la prossima settimana -
spiega Alberto Nigra, segretario
provinciale dei Ds, ovvero l’idea-
tore dell’iniziativa - e stiamo lavo-
rando su un bozzetto che richia-
ma il concetto dell’unità». Proba-
bilmente suonerà così: «UNA»-Fe-
sta del centro sinistra. «È un espe-
rimento - dice Nigra - che vuole
anche essere un messaggio al go-
verno e alla coalizione, è una sorta
di “fate come noi” indirizzato ai
segretari nazionali dei rispettivi
partiti».

A proposito di segretari nazio-
nali, tutti quanti hanno già pro-
messo di essere presenti alla festa:
da Veltroni a Marini, dalla France-
scato a Boselli, da Cossutta a Pari-
si. Per i democratici ci saranno an-
che Di Pietro e Cacciari. Il menu
politico è molto ricco: risultano
presenti praticamente tutti i mini-
stri del Governo D’Alema. A reg-
gere il peso organizzativo della
manifestazione sarà soprattuto la
collaudata macchina della Quer-
cia, tuttavia quasi tutte le forze
della coalizione s’incaricheranno
di gestire particolari settori d’in-
trattenimento gastronomico. I
verdi si occuperanno di un risto-
ramte macrobiologico, i comuni-
sti italiani di una birreria telemati-
ca, i socialisti di un ristorante di
pesce, infine i Ds di un più tradi-

zionale ristorante delle Langhe.
Niente impegni gastronomici per i
democratici, a loro tocca uno
stand commerciale di souvenir e
gadget dell’asinello. Stando solo
politico anche per il Ppi. Tutto il
ricavato della festa verrà suddiviso
fra i vari partiti, così come è stato
suddiviso l’impegno economico
per l’organizzazione che ogni met-
terà in campo circa 200 volontari.

Dunque ci sarà uno spazio dedi-
cato ai singoli partiti con proprie
aree di dibattito e una zona comu-
ne per gli incontri più importanti.
L’obbiettivo dichiarato dell’inizia-
tiva è quello di cementare l’allean-
za non solo fra le dirigenze di par-
tito ma anche nella base elettora-
le. Un corpo elettorale che ha mie-
tuto parecchi successi. Oltre alle
recenti provinciali, c’è stata la vit-
toria al Comune di Torino senza
dimenticare il conseguimento del-
l’intera posta nelle ultime politi-
che, quando il centrosinistra si ag-
giudicò tutti i collegi. Una precisa-
zione: la Lista Dini non fa parte
del pool degli organizzatori ma sa-
rà presente ai dibattiti politici.

Come detto, l’imput iniziale per
la realizzazione della prima festa
del centrosinistra è partito dalla
Quercia locale. Conferma il segre-
tario provinciale Nigra: «Sì, ho
preso carta e penna e ho scritto ai
vari segretari miei colleghi. Non ci
sono stati ostacoli. Ci siamo messi
attorno a un tavolo e ci siamo tro-
vati tutti d’accordo». Addio dun-
que alle feste dell’Unità? Di fatto,
questa manifestazione targata
centrosinistra ha annullato il tra-
dizionale appuntamento settem-
brino con la festa provinciale del
quotidiano fondato da Antonio
Gramsci. Nigra assicura tuttavia il
mantenimento della festa dell’U-
nità a livello cittadino: «L’abbia-
mo già realizzata anche quest’an-
no...». Poi confessa: «Certo un po’
mi spiace. Io l’Unità continuo a
comprarla».

C. B.

Armando Cossuta segretario
del Pcd’I;

Il capogruppo dei Comunisti
italiani in Comune, Dario

Marini si spoglia, oggi
davanti al municipio di

Padova, durante una
protesta contro i venti

referendum per i quali i
Radicali stanno raccogliendo

le firme in questi giorni
Bruzzo/ Ansa

“Ha ragione
Veltroni

Con la destra
non ci

possono essere
accordi

”

“Occorre
intervenire

sulla
par condicio
e sul conflitto

di interessi

”
La Festa più lunga vuole entrare nel Guinness
A Roma cento giorni di fila con l’Unità. Pubblico record e concerti gratis
STEFANO DI MICHELE

ROMA Poi dici che una abbonda. A
parte Walter Veltroni in visita pasto-
rale, da non sottovalutare essendo
questa una festa dell’Unità, c’è pure in
cielo un arcobaleno coloratissimo co-
me in «Pleasantville», e gli organizza-
tori sono soddisfatti e gongolanti per il
soccorso del segretario e per quello me-
teo, perché qui «come effetti speciali
non badiamo a spese». E se per il pae-
se normale hai voglia a pedalare, con
la festa normale ci siamo. Insomma,
ci si diverte. Normale, poi, per modo di
dire: quella che si sta svolgendo nell’ex
Mattatoio di Testaccio è la più lunga
festa politica d’Italia, tié, dell’Occi-
dente - dai primi di luglio al 19 set-
tembre: in pratica una sorta di Giubi-
leo, e poi, per dieci giorni ancora sarà
la festa dell’Ulivo - così che, seriamen-
te, si sta considerando l’ipotesi e si sta
studiando la procedura per farla inse-
rire nel «guinness dei primati». E una
media di circa quindicimila persone a
sera si vede da queste parti, mangia e
parla, beve e sente musica, passeggia e
rimorchia, perché, garantisce un ra-
gazzo, «è il posto del Grande Rimor-
chio: uomini e donne, donne e donne,
uomini e uomini, donne e uomini...» -
e la cosa ha il suo impatto, senza voler
per questo trascurare il fascinoso di-
battere e ridibattere su sinistra, asini e
ulivi.

Ha qualcosa di fortunatamente

scanzonato, questa festa. Di vecchie
solennità insensate nemmeno l’ombra.
Nelle strutture dell’ex Mattatoio va in
scena una sinistra molto più simile al
mondo di quanto, disgraziatamente,
spesso appaia. Con alcune pregevoli
eccezioni. Ad esempio, non si vede in
giro nessuno con la maglietta del Che,
che ultimamente ha avuto modo di de-
buttare anche sul pancione di Marado-
na. Tra i mitici «friggitori di salsiccie»
- una categoria politico-sociale che an-
ni fa animò un
surreale dibattito
ben più intenso di
quello intorno al
Dpef - c’è chi prefe-
risce un Woody Al-
len politicamente e
grandiosamente
scorretto, «ho
smesso di fumare,
vivrò una settima-
na di più e in quel-
la settimana piove-
rà a dirotto», e chi
un autoironico (speriamo) «sono trop-
po sexy per lavorare». È pieno di gio-
vani, vuoi per la musica, vuoi per il ri-
morchi, vuoi per i prezzi popolari. O
magari, dio voglia, per quello che i
compagni della federazione chiamano
«una inversione di tendenza: vengono
da noi più ragazzi». E dunque, se uno
qui cerca la sinistra del tempo che fu, e
tenta scavi archeologici, invece del-
l’Olp trova la danza del ventre, e la
Skoda è solo uno stand commerciale,

che poi «la globalizzazione produce le
Skoda, mica le Mercedes», come riflet-
te intelligentemente Cristiano Ripoli,
musicicista, anzi, dice lui, «sfruttatore
di strumenti». Dagli torto. Pure la
tombola - con un’innovazione sulla
quale può concordare tutta la maggio-
ranza - si è tramutata in un bingo lu-
minoso.

S’avanza Veltroni, «er capoccia»,
come lo saluta un militante alle prese
con una tinozza di cozze - un filo di

abbronzatura: sole preso di straforo
sul tetto di Botteghe Oscure o patemi
per l’Ulivo, non si sa. Si mangia al ri-
storante vegetariano, anche se l’odo-
re delle bistecche che cucinano lì a
fianco cala inesorabile sul tortino di
patate. Niente politica a tavola, per il
segretario diessino. Racconta di un
pomeriggio rubato a tutti e tutto,
«sul divano, in pace, ho letto tre li-
bri, uno con i verbali della direzione
del ‘56: ciò che fecero a Di Vittorio
mi ha dato un dolore fisico». E il ri-
cordo di una festa del ‘75, «e c’erano

Pasolini e De Gregori». E parla bene di
Borges, Veltroni, della sua poesia «I
giusti» che racconta di «chi è contento
che sulla terra esista la musica/ chi
scopre con piacere una etimologia» e
male (garantito) di nessuno. E poi, via
a salutare in giro. Sosta allo spazio
multimediale, «ecco il sito della fede-
razione», Walter s’incuriosisce, c’è chi
non si tiene: «bel sito, c’hai mai clic-
cato sopra?». Poi da quelli dell’Arca -
persone che, civilmente, si prendono

cura dei gatti randagi e cercano di farli
adottare, «purtroppo ad agosto li ab-
bandonano», racconta una signora
mentre allatta un micetto di pochi
giorni salvato da dentro un cassonetto.
Veltroni coccola i gattini, ma non ne
prende nessuno: magari, come niente,
quello gli mette su il quindicesimo par-
tito della coalizione...

Il Mattatoio ha un passato di luogo
orrendo. Lo spettacolo della struttura
recuperata ha, insieme, qualcosa di fa-
scinoso e tenebroso. Lassù in alto, cor-
rono ancora i canali con i ganci dove
le bestie venivano appese ad agonizza-
re; oggi, qui sotto, c’è chi raccoglie fir-
me contro le pellicce («tua mamma ha
una pelliccia? la mia non ce l’ha più»,
recita dal manifesto un cucciolo di vol-
pe). Quasi una riconsacrazione. Circa
centocinquanta militanti mandano
avanti la kermesse. I concerti, da De
Gregori a Gianna Nannini, sono gra-
tis. L’ingresso pure. A mettere in moto
il meccanismo, ogni giorno, sono Au-
gusto Scacco, che sorride, da incoscien-
te, ricordando «le ferie ormai perdute»,
e Claudio Mancini, che gongola: «La
manifestazioni dell’Estate romana si
sono svuotate dopo che è iniziato il fe-
stival». E la gente? Mancini la conteg-
gia così: «In venti giorni abbiamo già
fatto fuori 1500 fusti di birra...». Il
cuore della festa è in un angolo, nei lo-
cali che fino a pochi giorni fa ospita-
vano gli spogliatoi dei vigili urbani (e
ne sono rimasti segni indelebili sulle
pareti: «Bucci, motociclista co’ le gam-

be corte»; replica dell’interessato:
«Meglio le gambe che il c....», e simi-
li). Gli organizzatori hanno replicato
con un apposito «cartellone delle frasi
celebri della festa», da «prendete i ri-
gatoni alla matriciana, so’ speciali» a
un criptico «questo Ambaradam (dum
dum) costa» a un angosciato «se me se
presenta uno così, ma ‘ndo lo metto?»
fino al saggio ammonimento «e ricor-
dati che per una civetta che parla, c’è
sempre uno stronzo che la sta a sen-

ti’». Natural-
mente, ci sono
pure i dibattiti,
«tre o quattro a
sera, a volte non
sappiamo dove
farli, e vanno
pure bene». E c’è
Righetto. Chi è?
Il mitico giorna-
laio del Testac-
cio, ma soprat-
tutto, come ga-
rantiscono quelli

della Quercia capitolina, «un portafor-
tuna per la sinistra romana, e pure per
Rutelli...». Da tempo immemorabile,
quando qualche big della sinistra
sbarca qui a Testaccio, lui c’è: lo se-
gue, lo guida, e gli porta i saluti dei
giornalai romani. Annuisce soddisfat-
to: «La festa? Bella». E soddisfatto
esagera, se la valutazione non è solo
politica: «Veltroni? Bello».

Festa pure trasgressiva. E giri e trovi
lo stand dell’Arcigay e Arcilesbiche,

quello dei trans, a giorni arriverà il cir-
colo Mario Mieli. E c’è, naturalmente,
quello del coordinamento omosessuali
dei diesse. Sospira soddisfatto il re-
sponsabile nazionale, Mauro Ciòffari:
«Mai vista, in nessuna festa dell’Uni-
tà, tante giovani coppie gay o lesbiche
che passeggiano tranquille, mano nel-
la mano, senza farsi problemi... I com-
pagni “normali”? Mah, qualcuno
quando passa si stupisce, altri si iscri-
vono...».

Sui muri, stanno sistemando, giorno
dopo giorno, delle maxifoto che rac-
conteranno la sinistra. Le prime due
sono di un sorridente Berlinguer e di
Pasolini. Niente ufficialità, niente ri-
tratti solenni da orrida burocrazia so-
vietica. Solo facce da ricordare e ama-
re. E quindi Allende e Pertini, Brandt e
Gramsci e tanti altri - e risale, non c’è
niente da fare, pure il Che. Stanno lì,
lungo tutto il percorso. A raccontare,
chissà, non solo il passato. Veltroni è
andato via. Claudio Mancini si preci-
pita verso la direzione. Che succede, si
è intrufolato Parisi? No, «ho lasciato
Klò attaccato al guinzaglio». Klò è la
randagina della festa, dal carattere
piuttosto anarchico, adottata da Man-
cini (in parecchi, qui dentro, si sono ri-
trovati conviventi con cani e gatti di
passaggio: deciso spirito animalista).
Klò, per la verità, appare piuttosto in-
cazzata. L’ha presa male. «C’era Vel-
troni...». Arriva Walter e arriva il
guinzaglio. Garantito: la cagnetta si
farà dalemiana.

■ IL SITO
INTERNET
Lo spazio
multimediale
fiore
all’occhiello
dei Ds
romani

■ DOV’È
IL CHE?
Tranne rari
casi
non si vedono
in giro
magliette
o simboli


